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PREF AZIONE

Caro Fabbri.

Il tuo ínuito a scril,ere ttna pref azione aIIa uer-
sione italiana del libro di P. GíIIe - < Esquisse
d'une philosophie de la dignite humaine > - mí Ia-
scía perplesso.

Io non m'intendo dí filosofia (chí è che da noí se
ne íntende è, conte tuttí sanno, íI senatore Gíouanni
Gentile), c se iI núo uecchío earo amico Paul GiIIe,
che da anní ínsegna filosofia aII'Istituto degli Alti
Sfudi di llru,relles, e ha scrítto gíà tante pregeuolí
nronografìe su clrgomenti /ilosoficí e soclologíci,
crede auer eletnenti per dísegnure e costruíre una
< lìlosofia clella dígnítà urnana >, io debbo crederglí.

< La rlignítà untana 11 I 
- spq gran bella espres-

sione, che eDoca nel nostro anímo non so quale sen-
tintento dí nobíltà, di fierezza, di eleuatezza. Questo
sentímento Jtuò essere píù o meno uíuo e suiluppato
nell'uomo-indiuíduo, ed è sog1getto a deformazíoní
(come nello spirito dí casta, neII'orgoglio dell'arí.-
stocralico, nella burbanza del milítare di profes-
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sione, nel punto d'onore e nell'omertà del maffioso
e del camorrísta ecc.); e può anche in certi stratí
socíali e in un dato clima storico attutírsí o oblÍte-
rarsí, come nel cuso della << f ollia auuíIente > dí cui
parla iI Letourntau a. proposito di certe antíche mo-
narclúe barbariclrc dell'Af ríca tropicale...

Se non che, prescírtdendo da queste degene-
razíoni, è pur uero che un sentímento della dígnítà
rr"ntuno" (che non sarà quell'amore per la libertà
che << sa chí per lei uíta rífiuta )>, ma ne è tll germe)
ui è anclte nell'uonto píu rozzo, píù ígnorante e,

politicamente, piit < pcrssiuo > è incosciente di que-
sto mondo.

Anzi píù si è negatí alla uíta pubblica, píu si è
rassegrntí alle uiolenze e prepotenze del padrone,
tanto piu taluolta sí è fìerí, intolleranti e non di
rado enclte prepotentí nella uíta príuata. L'uomo
più rozzo sente la Ttropría dignítà in confronto
de' suoí parí; reugísce, fino al delitto, ad ogní pa-
rola od atto, che suonr' of f esu aI suo amor proprio
e possa degradarlo nella stíma de' suoí amící e co-
noscentí, ríschict la uita, per non uedersí umiliato,
non dntmette quasí che altri possa euere píù corag-
oío e nmggíor f orza fisíca di Iuí, sa e sente che egli
non può uíuere ín socíetù se quellí fra cuí uiue, non
Io sanno dísposto ad affrorúure ogní pericolo per
non subíre una sopraffazíone.

Questo < dirítto e douere dí resistenza >t, che
I'uonto oppone ull'ingiuslízía e. alla prepotenza aI-
trui e iI príncipio della saggezzo. umancr, e molti de-
línquentí allolocati, che non trattíene íI rigore delle
Ieggí, o sí stimano e spesso sono superì.orí alle leggí,
si astengono dal delinquere ín denno de' loro ín-
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feríorí, per tímore della reazione príuata dell'ín-
diuiduo off eso o de' suoi parenti ed amici.

Infine, se I'uomo non {osse dotato dí questo
sentíntento primitíuo dí dígnitù a díf esa personale,
che è. l'embriotrc della gíustízia, la conuíuenza non
sarebbe statn e non sarebbe possíbile: ammenochè
ogni íncliuiduo n.on fosse costantemente qccompa-
gnato /rosso per pússo da un carabíniere, che Io
proteglgesse dalle altrui uíolenze, e da un gíudice
pronto a dirimere tutte Ie contese e beghe, ín cui
egli si può trouare impígliato eol suo prossimo: nel
qual caso, poi sorgerebbe píu ardtto e assillante che
maí il problenta: chi ci proteglge da' nostri protet-
tori? conte saluaguardare Ia nostra libertà, íI na-
stro tlirítto, la nostra personalità, dagli abusi e d.a-
gli arbítrii dell'qLrtoríta, a cui ci trouíamo sott<t-
messi?

'l'ornando ora aI sentimento di dignita, che na-
sce conte istirtto tli conseruazíone e dí difesa del-
I'índíuiduo ccntro íI suo símile, esso sj uiene suíIup-
pando e ntodificando, se pur lentamente, a. mísura
che si accrescono Ie relazíoní sociali. I uíncolí di
parentela, i rapportí dí umícizia e dí ulcínato, gli.
af f ettí uarí e íI sorgere d'ínteressi collettiui (comuni
a un dato allgreqcrto) producono la formazione di
serúimerúi, di costumi ecc., che ntutano iI sentí-
mento primitíuo dí dígnità índiuiduale, che potreb-
be e.ssere anche pttro egoisnto, ín un sentimento ego-
aI t r uis t íc o d i d i g nit ìt c o II e t t í u a (s o Ií darí e t ù. naz i o na-
Ie, spirito di cantpunile ecc,), e contríbuiscono anche
es.si' n cementare la soctetà, che può perciò reggersi
ín grart purle, conte sí re(Jge, per il libero gioco del-
Ie uolctntà, delle energie, de' bisogni degl'indíuidui,
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e per uírtu de' sentíntenti affettíui clrc ntantengono
unití gli uomini 1ir.\ e meglío che non possano lare
le leggí, la f orza organizzata gerarchícamente e dì-
sciplínata, e le uaríe coazioní economíche, míIítari
e poliziesche!

Così il senlímerito índiuíduale della clígnítà per-
sonale sí uiene apnrof ortdendo e raf finando nell'a-
nímo urnqno, e si estende daII'irtdíuícluo aI gruppo
e all'ctggregato politíco (rruzione o Stato), da' rap-
porti príuatí a' raltporti tra le classi e tra glouer-
nati e gouernarúi, e tra popoli e popoli, e da uIIí-
mo da serúimento particolare (indíuíduale, regio-
nale o naziotnle) sí trasforma nel sentimento uni-
uersale della digrtità untarta, ossia comtute a tutti
gli uomíni, che ciascurto serúe per sè e per glí altrí,
e clte comprettde in sè, e ríassunte, ualorízzandoli,
í sentíntcntí di liberta e dí responsabíIítà, dí reci-
procanza, dí solítlaríeta, di unutnilà e dí g;ittstizia.

Questo, mi pare, iI concetto f ortdamentale del-
I'opera del GiIIe, ricca di osseruazioni acute e ar-
gute, e atta a solleuare qIí aninú dalla mortd gorcr
della società presente alla contemplazíone di un au-
ueníre míglíore, clrc noi tutti dobbíumo alfrettare
coi uotí e con Ie opere.

Sevrnro I\{Bnr-rNo.

Roma, 16 giugno 1925.


